
L
a sinistra dovrebbe in-
carnare una idea pro-
gressiva di democrazia.
Dovrebbe essere porta-
trice di una visione aper-

ta della società. Una sinistra degna
di questo nome avrebbe dovuto de-
nunciare l’imbarbarimento della so-
cietà, dicendo chiaro e forte che de-
mocrazia e oppressione esercitata
contro un altro popolo sono tra lo-
ro inconciliabili. E su questa linea
avrebbe dovuto rappresentare
un’alternativa ideale, politica, eti-
ca, alla destra fondamentalista e
razzista che oggi governa. Una de-
stra che alimenta l’estremismo fa-
scista dei coloni, la destra che giudi-
ca i suoi avversari dei traditori da
neutralizzare. Una sinistra, mi rife-
risco al partito laburista, che non so-
lo non contrasta questa destra ma
addirittura ci governa assieme, è
una sinistra che non ha ragion d’es-
sere». A sostenerlo è una delle figu-
re storiche della sinistra laica e paci-
fista d’Israele: Shulamit Aloni. Con
l’intervista alla fondatrice di «Pea-
ce Now», l’Unità prosegue l’inchie-
sta su Israele e la crisi della sinistra
avviata con un articolo dello stori-
co Zeev Sternhell e un’intervista al-
l’ex segretario generale del Labour,

Ophir Pines-Paz. Gli strali di Shula-
mit Aloni s’indirizzano soprattutto
verso il leader laburista e attuale
ministro della Difesa, Ehud Barak:
«È un politico pericoloso, tronfio»,
afferma decisa.
Come giudica la sinistra israeliana?

«La sinistra? Perché esiste una sini-
stra oggi in Israele? Questa sì che
sarebbe una notizia. La verità, ama-
rissima, è che la destra ha due mani
sinistre, ma oggi la sinistra sempli-
cemente non esiste. Netanyahu
chiude e apre...».
Ed Ehud Barak?

«Ha fatto del “poltronismo” la sua
unica fede politica. È un politico pe-
ricoloso a causa del suo tempera-
mento estremista e perché è un uo-
mo di guerra. Ma come può conti-
nuare a definirsi di “sinistra” un uo-
mo che ha rivendicato la guerra di
Gaza con i crimini, le punizioni col-
lettive, le devastazioni perpetra-
te?».

Pericolosoquanto icolonioltranzisti? .

«La loro protervia mi spaventa, il lo-
ro razzismo verso i palestinesi e gli
arabi israeliani m’indigna. Costoro
sono un cancro che rischia di propa-
garsi in tutto il corpo della società
israeliana, devastando ciò che resta
del nostro tessuto democratico. Que-
sta destra non vuole la pace, ma l’in-
tera Terrasanta senza arabi e mo-
schee. Mi piange il cuore nel dire che
oggi Israele, il Paese per cui ho com-
battuto, è marchiato dal fanatismo

religioso».
Cosa dovrebbe fare una sinistra «de-

gna di questo nome»?

«Difendere la democrazia. E per far-
lo affermare con nettezza che demo-
crazia e oppressione esercitata su un
altro popolo sono tra loro inconcilia-
bili. Una sinistra degna di questo no-
me , dovrebbe dire che ciò che stia-
mo facendo in Cisgiordania è peggio-
re di tutti i pogrom compiuti contro
gli ebrei...».
Affermazione pesantissima...

«Mi riferisco ai pogrom compiuti da
quei cosacchi tanto ammirati da Avi-
gdor Lieberman (ministro degli Este-
ri e leader del partito russofono ul-
tranazionalista Israel Beitenu, ndr).
È straziante, ma lo Stato di Israele
non è più una democrazia. Noi vivia-
mo in una etnocrazia soggetta a un
ordinamento “ebraico e democrati-
co”».
UntemachedivideIsraeleèquellodel-

latrattativaconHamaslegataalla libe-

razionediGiladShalit, il giovanecapo-

Foto di Abed Al Hashlamoun/Ansa-Epa

Deriva fondamentalista

Intervista a Shulamit Aloni

La polizia disperde palestinesi e attivisti della sinistra israeliana durante una protesta nel suddellaWest Bank, vicino Safaa

«Oggi il Paese
per cui ho combattuto
si è trasformato
in una etnocrazia. Occorre
una rivoltamorale»

udegiovannangeli@unita.it

La fondatrice di Peace Now: la democrazia è incompatibile
con l’oppressione su un altro popolo. Il peggiore è ilministro Barack
Pericoloso uomodi guerra che ha rivendicato l’attacco aGaza
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«La sinistranon c’è più
Il nostro Israele
si è imbarbarito»

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

28
GIOVEDÌ
14GENNAIO
2010


